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È uno spettacolo storico, come lo era stato l’Orlando trent’anni prima. In 
un ambiente gigantesco dell’antica fabbrica di automobili, inizia il secolo al 
rullo dei tamburi funebri (la morte dell’arciduca che accende la miccia della 

grande guerra) e al picchiettare delle linotype dai cui rulli escono le notizie 
che annunciano e commentano quel tragico fatto. Ronconi lancia la sfida, e

la vince: con 60 attori e molti tecnici, due treni sui binari, la prua della nave
che porta a Trieste le salme reali, infiniti  carrelli che fanno girare redazioni

e tipografie, ma che al momento opportuno  si trasformano nei tavolini dei
caffè sul Ring, o ancora nelle trincee dove il sangue arrossa la neve.

Spettacolo in movimento e dai molteplici punti di fruizione, col pubblico
libero di muoversi, e anche di fare ala all’autovettura che porta il Criticone,

alter ego dello stesso Kraus , caloroso arringatore del buon senso e del diritto
alla pace che  Massimo De Francovich rende fantastico tribuno civile della Ragione.

Lo spettatore che volesse conoscere meglio quella irripetibile esperienza, ci
torna a vederli quegli Ultimi giorni.  In fondo, dal 1945, abbiamo vissuto

solo “guerra fredda”, e l’idea del conflitto mondiale dopo Hiroshima è
sembrata sempre più lontana. Invece, alle ultime repliche, alla retorica asburgica

si sostituisce sui giornali e in tv quella “vera” e bruciante della prima Guerra
del Golfo. Potenza di un teatro che legge e rappresenta la realtà quando

ancora questa è in divenire. Chapeau!


